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UNA LCUMNUA GRECA U ATTUALITÀ* 
;" 'l 

IL DRAGO 
DELLO SMOLIKAS 

H 

NELLA parte più alta dello 
Sniolikas, poco al disotto 
della sua vetta, a 2200 me

tri di altitudine, fra crepacci pro
fondi e nevi eterne, si stende il 
lojro di Dr.uolimmi, il lago del 
Drago Non è più largo dì 80 me
tri e agli sguardi del viandante 
che prosegue lungo i tortuosi e 
prrirolo<!i sentieri che da Konitza 
portane a /Vigoria, esso appare 
assai piccolo 

Ma la sua profondità è immen
sa. Kd è qui che risiede l'anima 
della grande montagna, il drago 
dal quale es«n prende nome, Ora
coli mini. 

Mai il drago dello Smolikas ha 
fatto del male a coloro — uomo, 
donna o carovane — che la notte 
sorprende nei suoi pressi. Kgh vi-
vt là da quando il mondo è mon
do. a difesa dei suoi monti. I vil
laggi sj sviluppami alla sua om
bra. I greggi pascolano d'estate 
sui «noi prati. Ma mai egli li ha 
spaventati 

Non appena scorge però stra
nieri. il drneo diventa feroce. E 
quando si imbatte con gli altri 
draghi della montagna, quelli di 
Papigo e di Met^ovo. diventa ter
ribile Si dire che egli allora «ra
dichi i pini, li sparaventi lungo 
i pendii ed erutti fiamme duran
te le ore notturne, fi vento norta 
assai lontano il suo grido lugu
bre ed orribile. 

Egli esce sempre vittorioso dal
le sue battaglie e scaccia gli altri 
draghi. Kino ad oggi nessuno stra
niero ha mai messo il piede sui 
suoi monti. Chiunque ha tentato 
di farlo, vi ha lasciato la vita >. 

Tale è la vecchia leggenda epi-
rota di Dracolimmi e del Drago 
dello Smolika.s. una leggenda che 
si è andata cancellando nella me
moria degli uomini ma che la lot
ta per la Liberazione ha fatto 

, oggi rivivere. 
FI drago, che ha la sua tana 

nella profondità del misterioso 
laghetto e che monta la guardia 
ai monti, è risuscitato con la guer-

' ra di resistenza dell'Esercito de
mocratico. A Sonsnitsa e a Klef-
tis, a Poliana. a Chyftissa. all'om
bra dello Smolikns. il drago leg
gendario ha combattuto per cin-

. quanta giorni al fianco della sua 
pente che difendeva la montagna. 
Egli ha guidato i combattenti lun
go i «sentieri segreti della monta
gna, ha occultato i loro nidi di 
mitragliatrici, li ha nascosti sot
to i rami degli alberi secolari. 

Per cinquanta e cinquanta gior
ni egli ha sorvegliato le difese 
della sua gente, lanciando sassi 

» contro il nemico straniero. (I suo 
< urlo si è ripercosso da burrone in 
• burrone fino al Pindo e diffuso 

dn monte a monte in tutta la 
Grecia e in tutti i paesi del mon
te per Infondere nuovo coraggio 
agli schiavi e terrore ai tiranni. 

La leggenda vuole che AH Pa
scià — governatore turco dell'E
piro al principio del XIX secolo 
— avesse espresso il desiderio di 
vedere ciò che si nascondeva nel 
lago di Dracolimmi. Egli vi si 
recò accompagnato • dalla . sola 
guardia personale, e prendeva 
posto in una piccola imbarcazio
ne. che trattenuta da corde, ven 
ne abbassata fino a quasi toccare 
il laghetto. II Drago allora si ri
svegliò, il cielo si oscurò, la terra 
tremò, una violenta grandinata 
cadde fragorosamente e Ali Pa
scià, in preda al terrore, fuggì 
precipitosamente giù per i pendii 
scoscesi. 

Lo stesso accadeva nel 1940 al
le truppe alpine di Mussolini. 

Ora la nostra gente è più su, 
sul Grammos. I nemici stranieri 
affermano che lo Smolikas è in 
loro mani. Ma nella profondità 
del lago, il Drago monta la guar
dia. Egli non ha mai ceduto i suoi 
monti al nemico e non li cederà 
nemmeno ora. Di notte egli esce 
dalla sua tana e passa attraverso 
le tombe e i nidi di mitragliatrici 
di Kleftis e di Peliana e il suo 
orlo si , fa sentire nelle foreste. 
Egli passa vicino ai posti di os
servazione e gli accampamenti 
degli stranieri che hanno osato 

()orre piede sui suoi monti. E co-
oro che si accorgono della sua 

presenza, ascoltano con spavento 
il fruscio dei pini che è il digri
gnare dei denti del drago. 

Nell'incendio della grande bat
taglia per la Liberazione il sim
bolo della vecchia e dimenticata 
leggenda dell'Epiro e diventato 
realtà. Il drego vi \e. E lo si può 
incontrare non solo a Smolikas, 
a Popingo. o Metsovo e sul Gram
mos. Non solo nei monti. L'indo
mabile spirito di libertà è egual
mente v i \ o nel cuore della Gre
cia e in quello del suo popolo. 

TAKIS HATSIS 

Leggete in 3. pagina 

nei prossimi giorni 

"NOTTE ALLA 
DAIRA BARTLEY,, 

racconto di 
Francesco Jovine 

e 

"ANATOLE FRANGE 
scrittore socialista,, ' 

di Luigi Cavallo 

L'assegnazione dei premi 
della "Fondazione Gramsci 
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r Ecco i nomi ; dei , vincitori : • Alessandro - Galante-Garrone, Luigi Squarzina, 
Mario Soldati e Carlo Musso -Numerosi i premi minori e le segnalazioni, 

JOSEPHINE UAKER, la celebre 
cantante negra, è ritornata im-
provvlvunmte in vista a Parigi-
Ai Bols de HoulDgne la strava
gante attrice si è presentata ad 
un concorso di elevatila automo
bilistica pilotando una curiosa 
trattrice meccanica, che ha su
scitato viva ilarità tra 11 pubblico. 

Nell'aprile del 1947, in occasio
ne del decimo anniversario della 
morte di Antonio Gramsci, la 
«Fondazione Gramsci», allo scopo 
ctt contribuire all'incremento della 
cultura in funzione sociale ed 
educativa, aveva bandito un con-
coveo corredato di un milione di 
promi per le seguenti opere ine
dito: 

ri) un saggio o una seri* di 
saggi su un argomento della sto
ria d' Italia dal 1743 ai giorni 
nostri: 

b) mi romanzo o una raccolta 
di noce l le o di racconti; 

e) u n lavoro teatrale (in uno 
o più att i ) : 

d) un soggetto cinematografi
co (trattamento); 

e) uno studio sul tema: pre
venzione», previdenza e assistenza 
in uno Stato moderno con parti
colare riferimento alla situazione 
italiana. ' 

Le 5 commissioni esaminatrici 
hanno ora concluso l'esame dei 
347 lavori ^esen ta t i entro il ter
mine di «cadenza stabilito e pro
rogato sino alla fine dell'anno 
1948. Ecco i risultati definitivi: 
1 1) La Commissione per il Con

corso a) (s;et;gio storico) compo
sta dai prof?. Antonio Banfi del
l'Università <\i Milano, Delio Can-
timori, dell'Università di Pisa. 

Roberto Cessi e Concetto Mar
chesi dell'Università di Padova, 
Cesare Luporini dell'Università 
di Pisa, e dell'on. Giuseppe Ber
ti, nella sua relazione conclusiva 
ha riconosciuto unanimemente co
me migliore, tra i 14 lavori pre
sentati, lo studio Gli ultimi anni 
di Filippo Buonarroti, che « i l lu
mina. sulla base di documenti 
inediti, gli ultimi anni del cospi
ratore italiano di nuova luce e 
arricchisce le conoscenze che sino 
ad ora si avevano della funzione 
di Buonarroti nel movimento ri
voluzionario italiano ». 

Autore dell'opera contrassegna
ta col motto « Et orientem solem 
tertiani salutavere » è risultato il 
dott. Alessandro Galante-Garro
ne, di Torino, al quale è stato as
segnato il premio di L. 200.000; 

2) La Commissione per il Con
corso b) (narrativa) composta da 
Corrado Alvaro, Giacomo De B e 
nedetti, Alberto Moravia, Carlo 
Muscetta e dal prof. Luigi Rus
so, dell'Università di Pisa, esa
minati i 97 manoscritti Dervenu-
ti, ha rilevato che « d a nessuno 'giovani 
emerge una precisa fisionomia di 
scrittore » e avvalendosi della fa
coltà attribuitale dal bando di 
concorso ha ritenuto, pur dolen
dosene vivamente, di « non ooter 
assegnare un premio per un Con
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Anche il vecchio Pabst 
ha completamente deluso 

Un crollo imprevisto - Una cattiva imitazione de "L*'opera 
dei tre soldi,, - Ridicolo il soggetto e pessima la recitazione 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

VENEZIA, 19 — Era viva
mente attesa, neoli ambienti 
della Mostra, la proiezione del
l'ultimo film di Pabst: Profon
dità misteriose. 

.Anche Pabst ha deluso, e 
piuttosto in malo modo. 

t D ciò non faremo colpa, si 
badi, agli organizzatori del Fe
stival, Pabst è un celebre re
gista con un passato Glorioso, 
e con un discreto film recente, 
Il processo, presentato l'anno 
scorso a Venezia. Nessuno po
teva, forse, prevedere un crollo 
così totale. . - - ' • -

Vero "é che quando Io stesso 
Pabst, l'anno scorso, ci raccontò 
il tema del film che stava per 
iniziare, alcuni arricciarono il 
naso. La contrapposizione tra 

*-•** ^ * »<-

il mondo dei ricchi e quello 
dell'ideale, era immaginata dal 
regista press'a poco nella ma
niera in cui, rent'anni prima, 
ai tempi del Dreigroschenoper 
(« L'opera di tre soldi »), egli 
aveva portato sullo schermo l'a
cre polemica degli straccioni 
contro le autorità ufficiali. Tut
to questo come se, nel frattem-

• po, nulla di nuovo fosse succes
so su questa terra. Il film, dun
que, peccava già in partenza di 
schematismo, di astrattismo di 
tipo trotzkista e piccolo-bor
ghese. In più, esso non si ba
sava su un tema del poeta 
Brecht, ma su caratteri trovati 
probabilmente dalla moglie di 
Pabst, che avet'a collaborato 
allo scenario. •> • 

Il soggetto diventa presto as
surdo e ridicolo. Una graziosa 

•«"•*•?" <> * * • * • T * * * * * * 

m IL CAMPIONE » è ?a storia di un nnjrllat&re violento e senza acni-
poli finito tragicamente. Diretto da Mark Rcbson e presentato recen
temente a Venezia, il film sì vale della ottima interpretazione di Kirk 

Douglas e Marylin Maxwell. Ecco i due protagonisti. 

impiegata di nome Cornelia sta 
per sposare un (^dovane scien
ziato, biologo ed esploratore di 
grotte, ma non condivide la 
grottomania del fidanzato, odia 
i teschi e gli scheletri. Piacen
dole invece lo sfano, adorando 
i begli appartamenti, accetta di 
divenire la signora .Roy, cioè la 
moglie di un capita/lista ricchis
simo e priro di scruipoli. Men
tre l'ex fidanzato continua a 
scandagliare le orìgini della v i 
ta umana, Cornelia viaggia il 
mondo in lungo e in. largo, por
ta vestiti d'alta mo<\a e gioielli 
preziosi, abita stanze con fonta
nelle e conosce il cinismo del 
marito, i suoi soci in affari e 
le sue abitudini di viveur. Poco 
per volta non ne vuò più, fa 
brutti sogni e pensa, al caro a-
mico speleologo. Intorno a lei 
vecchi rimbambiti, aristocrati
che pervertite, la decidono ' al 
gran passo: tornare da Bent. 
Intanto costui, sceso in una 
grotta, non trova più via d'u
scita. Cornelia lo raggiunge. 
pronta a morire con lui. Freddo 
d'intorno e un gran caldo in 
cuore. Scoppia una mina, si 
produce un buchetto nella spe
lonca. I due innamorati escono 
al sole, mentre Roy (che pro
prio lui aveva avuto, chissà 
perchè, la buona idea di far 
brillare la mina) mangiandosi il 
fegato torna ai suoi « garden-
party ». 

Pabst ha calcato spaventosa
mente la mano, accentuando s i 
no ai limiti del possibile i pe
ricoli della trama ed esagerando 
in cattivo gusto nelle scene più 
delicate. 

Ha tentato anche una anto-
tologia delle sue opere trascor
se. Cornelia viaggia? Alberghi 
orientali come in Mademoiselle 
Docteur. 

Cornelia frequenta ' il gran 
mondo? Donne libidinose come 
in Crisi e nel Diario d'una pro
stituta. vecchi calvi e schifosi 
come nei disegni di Grosz. 

Cornelia sogna? Ossessioni 
psicanalitiche come net Segreti 
di un'anima (il tuo film freu
diano) e nei recenti prodotti a-
Tnericani. 

Cornelia partecipa a una fe-

fi-

tta? Jazz e allegria come in 
Ragazze in pencolo. 

Cornelia vuoi salvare U 
danzato? La tragedia della mi
niera. 

Recitazione dcplt attori pes
sima, cosa rara, anzi unica in 
Papsi: e lavoro tecnico dello 
scenografo, dell'operatore, del 
musicista, tutto perfettamente a 
vuoto. 

Profondità misteriose dimo
stra che il cinema di lingua te-

' desco può rinnovarsi soltanto 
su nuove basi, affrontando pro
blemi attuali, studiando la real
tà'di oggi e non i fantasmi 
ideologici del passato. 

I ricordi sono pesanti per 
Pabst, e da lungo tempo hanno 
segnato la sua fine. 
'. ' s - ' UGO CASIRAGHI 

Un concorso teatrale 
indetto da a Noi donne » 

La rivisto settimanale delTUDI, 
Noi donne bandisce un concorso 
per un favoro teatrale in un atto. 
di facile esecuzione, possibilmente 
ccn pochi perse naggi, adatto per 
compagnie filodrammatiche. 

Il soggetto, di tema libero, deve 
comunque ispirarsi alla vita odier
na. attingendo ai problemi di viva 
attualità. 

L'atto unico non deve superare. 
le 24 cartelle dattilografate, deve 
essere presentato possibilmente in 
triplice copia, iecante il nome, co
gnome e domicilio del concorrente, 
ed inviato non oltre il 30 settem
bre 1949 alla Redazione dell» detta 
ttivis.a 

I] premio di lire trentamila Lidi-
visibile, sarà assegnato al lavoro 
che risponderà si requisiti sopiac 
cennat» ed il nonr* del vincitele o 
del a vincitrice «ara comunicato al
la stampa durante il III Congresso 
deila Unione Donne Italiane che si 
terrà a Roma dal 13 al 15 ottobre. 

La Commissione giudicatrice e 
comvoFta da eminenti ont!ci tea
trali. registi e letterati, quali Leoni-
da Repaci. Isa Miranda. Luchino 
Visconti. Orazio Coarta. Giuseppe De 
Santi*. Neliy Vucetich. 

Per ch.aranent: rivolgersi alla 
Redazione di Noi donne, Roma, Via 
Giustiniani 5, Sezione Concorso tea
trale. 

corso di tanta importanza ». La 
Commissione ha peraltro unani
memente segnalato per la pub
blicazione un breve romanzo per 
ragazzi, presentato senza titolo e 
contrassegnato dal motto « Ho 
visto i ricci fare la raccolta di 
mele ». La « Fondazione Gramsci « 
è lieta di comunicare che autore di 
questo scritto è risultato il dottor 
Giuseppe Mari, segretario della 
Federazione Comunista di Pesaro. 
Degni di attenzione sono apparsi 
alla Commissione anche alcuni 
documentari, riferentisi alle lot
te della Resistenza o alle condi
zioni della società regionale d'I
talia: 

3) La Commissione per il con
corso e) (teatro), composta da 
Orazio Costa, Eduardo De Filippo, 
Stefano Landi. Vito Pandolfi. 
Paolo Stoppa, Luchino Visconti, 
esaminati i 139 lavori che le so 
no stati sottoposti « ha riscontra
to un buon numero di opere in
teressanti, d e g i v di lettura e di 
rappresentazione, che dimostrano 
come sia ancora vivo tra i nostri 

scrittori l'amore per il 
teatro drammatico e come da essi 
la letteratura drammatica venga 
concepita sotto il segrio di un 
sincero impegno umano ». 

Nella relazione conclusiva la 
maggioranza della Commissione 
ha ravvisato nel dramma in tre 
atti L'esposizione universale con
trassegnato dal motto « Per quan
to sta In me, posso », « una s in
golare suggestione artistica sor
retta da indubbie capacità teatra
li e da un vigoroso e acuto at
teggiamento verso la realtà so
ciale dell'Italia d'oggi ». Autore 
dell'opera è risultato il dott. Lui
gi Squarzina. residente in Roma. 
al quale sono stati assegnati i tre 
quarti del nremio stabilito, pari 
a L. 150.000. 

La Commissione, richiamandosi 
al bando di Concorso, ha ritentilo 
altresì di dover premiare subor
dinatamente il lavoro in un atto 
Antonio, « dove 'viene rievocata 
con alto lirismo e con una tecni
ca teatrale nuova nel nostro tea
tro drammatico l'angoscia e la 
passione del popolo italiano negli 
ultimi anni di guerra, la memo
ria lasciata da coloro che si sa
crificarono per la libertà ». Auto
re» dell'onera è risultato il dottor 
Roberto Zerboni di Roma al qua
le è stato assegnato un quarto 
del Dremio, pari a L. 50.000. La 
Commissione na ritenuto di do 
ver segnalare - anche i lavori 
drammatici Assassinio nel tribu
nale. contrassegnato dal motto 
«Per m e si va nella città dolen*f»»> 
e Preghiera d% fine d'anno, con
trassegnata dal motto « Beati qui 
eligunt »»; 

. 4) IA Commissione per il con
corso d) (soggetto cinematografi-
co-trattamento) composta da U m 
berto Barbaro. Mario Camerini. 
Alberto Lattuada. Gianni Pucci
ni. Mario Serandrei e Cesare Za-
vattini, esaminati gli 86 lavori 
pervenuti, ha prescelto quale v in 
citrice l'opera contrassegnata dal 
motto « Fiat-Lux » e intitolata 
<» Fabbrica ». « Que?to è l'unico 
lavoro — osserva la Commissione 

nella sua relazione conclusiva — 
che dimostri una grande maturità 
dei mezzi narrativi cinematogra
fici. Attraverso la storia d'una fa
miglia di operai, riesce a dare un 
drammatico quadro della crisi di 
trasformazione dell'industria ita
liana do piccola in grande indu
stria con il conseguente formarsi 
d'un Dicletarlato sempre più co
sciente e organizzato. E' soprat
tutto da sottolineare che la storia 
umana di Carlo, il giovane ope
raio figlio di artigiani della pro
vincia trasferitisi a Torino, e del
la sua famiglia riesce a legarsi 
nel modo più stretto e antiretori-
co agli avvenimenti che, prima 
soltanto di sfondo, man mano 
vengono in primo piano fino a 
identificarsi del tutto con il dram 
ma del protagonista. Si nota an
che che l'autore ha una conoscen
za diretta dell'ambiente che de
scrive. e che. per la veridicità sto
rica delli» situazioni e dei perso
naggi. anche quelli tipici e secon
dari. riesce a vivificare, con par
ticolari che si sentono genuini e 
veri, tutte le svolte drammatiche 
della vicenda ». Autori dell'operi 
vincitrice, alla quale sono stati 
attribuiti i tre quarti del uremio 
stabilito (L. 150.000). sono risul
tati il regista ' Mario Soldati e 
Carlo Musso di Roma. 

La Commissione ha inoltre pre
miato il soggetto intitolato « E' 
tranquilla la vita in provìncia », 
presentato col motto « Motus in 
fine velocior », attribuendogli pn 
quarto del premio, pari a L. 50 
mila. La Commissione ha rilevalo 
che questo soggetto « pur n .p es -
scnno esemplare come costruzio
ne di racconto dal ounto di vis'.a 
organizzativo e ritmico, presenta 
tuttavia sihiazioni v ive e ecava
te. psicologie attente, osserva 
zioni acute è felici ». Autjrl del 
lavoro sono risultati i sigg. An 
drea Pagano e Michele Prisco di 
Torre Annunziata. La Commissio 
ne ha inoltre segnalato un terzo 
lavoro dal titolo La via maestra, 
contrassegnata dal motto a Rece 
dere non cedere », « che traccia 
con vivezza una storia di brac
cianti dalla Resistenza ad oggi ». 
Autore del lavoro è il signor Ezio 
Galli di Milano; 

5) La Commissione per 11 con
corso e ) (previdenza) composta 
dal sen. Aladino Bibolotti, presi
dente dell'INCA. dal prof. Fran
cesco Paolo Cantelli dell 'Univer
sità di Roma, dal prof. Guido Ca-
stelnuovo. presidente dell'Acca
demia Nazionale dei Lincei, dal 
prof. Gino Frontali, direttore della 
Clinica Pediatrica dell'Università 
di Roma, dal prof. Stefano Giua, 
dall'on. Perrotti e dal sen. Euge
nio Reale, esaminati gli 11 lavoti 
prosentati. « ha concluso unani
memente che nessuno dei lavo
ri nuò essere considerato merite
vole di premio o di pubblicazio
ne ». Tuttavia la - Commissione 
crede di poter segnalare per lo 
sforzo compiuto e la diligenza nel 
le ricerche, suscettibili di mag
giori sviluppi, i tre lavori cric 
oortano il motto, per ordine di 
presentazione: 1) Nihil prò po -
DUU bono nimlum: 2) Col vento 
in poppa: 3) Giovanni da Pre 
cida. 

IL SALITO DEI DELEGATI della Cina libera al 11 Festival della 
Gioventù di Budapest 

RA.I . In g r i g i o v e r d e ? 
E* agosto, /a caldo, e il Preci

dente della R.A.I. è fuori sede. 
Non in villeggiatura, per carità: 
lavora — e come! — a Stresa. alla 
Coit/er«nza internazionale ' per la 
unificazione dei due organismi ra
diofonici attualmente esistenti 
Però ci sarà pure un qualcuno eh» 
lo sostituisca.' 

£ a questo qualcuno vogliamo 
chiedere se non gli sembra che la 
radio esageri nel trasmettere Cerfe 
canzoncine, che hanno fwftn l'ima 
di quelle di buona niemonn. che 
VELAR metteva in onda tutte le 
sere dalle 20.25 alle 20.35 V? l« 
ricordate, quelle che. secondo l'au
tore e i suoi ispiratori, ai colon-
netti non si chiedeva ynne, ma 
piombo per il proprio moschetta, 
ecc.? 

Due, in parhcolnre, t'onhnmo 
segnalarne. La prima parla di 
* andar soldato », « abbrnrc» », 
«addii*, . baci alla JV»ncffa , o a 
una ragazza ti cut nome esatto ci 
sfugpe: In seconda, mrerp. pnrfa 
con una certa cadenza bellicosi di 
-Tries te» e, specialmente qiinndo 
la confa Michele Afonfnimn, ritor-
na troppo brutalmente aVe orec
chie quetln stenta rfidrnrn di 
» Vincere. Vincere ». che anche 
allora ero cantala dallo itrmn diro. 

E' agosto, fa caldo, »no la radio 
la il sente lo stessa Se con que
ste cnmoncinr fon. Spnf/iro — o 
chi per lui — crt-de di poter \ar 
tornare negli ascoltatori qualche 
nostalgia di grigioverde e di pane 
nero, si sbaglia. Cambi disco t c't-
tndim prefp-»v*nno passar** il tem
po nllo sptoooin roti nbbondan'i 
paonot»elle bianche, ( p b ) . 

Audiz ione) « t o r l o * 
La Radio britannica ha recente

mente offerto ni suol a-rolMtort 
un'audirione veramente storici- si 
tratta del suono della tromba n i f i -
te po' po' di meno che di Tutan-
lcamen, uno dei più noti faraoni. 

La trombi fu «coperta nel 1922 
dagli crchenloai di S M briffini'*-
ra in Egitto. Dopo m»Mrnri di n-
lenzio. la tromba è stata fatta nuo
vamente tuonare. 

Radio e ragg i coamlol 
A bordo di una nove americana 

è stato istallato uno speciale ap
parecchio lonria-razzi, ti quale 
munito di speciali apparecchi, ser
ve a registrare Vinten%itÀ e la na
tura dei ragni coemici nella stra
tosfera. E' già stato accertato che 
a 65 minila d'altc?:a sull'oceano, 
l'intensità dei ranni <* dopp«'a di 
quanto SÌ credette fi.rìora. 

C a n z o n i p o r t e l e v i s i o n e 
Secondo un'inchiesta irvoltn da 

Radio Da«'l|/ fa telern-onr eserci
terebbe un effetto veramente be
nefico sulln vitalità delle canzoni, 
ovvero sulla durata della loro -f-
fimera popolarità Secondo l'in
chiesta la vita media di una can
zonetta. tenendo conto di quelle 
che non r'C.t-ono o far prc<n sul 
pubblico DUI di qualche settimana 
e ver contro di qurltr che manten
gono tir» rc f 'o •primato onrhp per 
a'euni pnni. <. -ipob*» valutabile dai 
ir» ni nunttrn mesi Ora aootun-
gevdn l'elcmen*n rivivo alla tra-
*tm'«.»foT»r di tali ronroni sarebbe 
sfato envstata*n rfie onesta media 
verrebbe a saltre sensibilmente. 

R a d i o B u d a p e s t 
L* due «fazioni radt'ofra*miff«>r<H 

di Bvdap"*r J e 11 hanno3 mutato 
la loro denominazione in radio 
Kos-ti t?i e rodio Petoefl La prima 
stortone, che ha una potenza di 
135 ktn, diffonde i suoi program
ma sulla lunahezza d'onda di 549 5 
metri dalle (l alle 2020 e dalle 23 
alle 0.40; la seconda, che hr una 
potenza inferiore, trasmette dall? 
3J0 alle 11X0 e dalle 14J0 alle 
23 tu m. 288. 

Graziosi p r e m i 
• g l i asco l ta tor i 

Delia radio *rt2zera. natural
mente. fi club de* pirroli amici di 
Radio-l^osannn effettua infatti pr. 
^iodicamente delle trasrrfssicm di 
indovinelli ed altri giochi per ra-
gnxzi. Ai vtncito'i. la direzione 
della rad-o inrin uccellini m ynb-
b'effe po'icrome. tartamnbc, ca-
irnohni. topolini bianchi, ecc. 

L'esfafe musicale napoletana 
NAPOLI. 19. — Stasera, snbeto. 

con un concerto sinfonico diretto 
o'a Hermann Schcrche-n nel Teatro 
ellenistico « Odèon • di Po-nre*. *i 
inizia il secondo ciclo dell'«E-t-»te 
Musicale Napoletana ». 

Martedì 23 e mercoledì 24. ali? 
ore 21. nell'armoi.ov) teitro ?1-
Paperto ere-ito SMIIO .«cenino c*et 
Giardini di Augusto a Capri, sa
ranno dati • I capricci di Marnn-
na » di Alfred de Mucsct- Protago
nisti saranno Anna Proo!«"n»r e 
Antonio Crast. altri interpreti Lau
ra Carli e Giorgio De Lullo 

Le manifestazioni dell'» Està*© 
Musicale* a Capri s! chiuderanno 
poi sabato 27 con un concerto S'n-
fonicg diretto da Gaston r*vjlet. 
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La febbre dell'oro 
(SMOKfc BELLfcW) 

O r a x i d a r o m a . r i s s o e l i 

JACK LOISDOIV . 
Nel centro del campo, Fumo 

vide una tenda Isolata, evidente
mente quella di Snass. Benché 
provvisoria in ogni particolare, 
era costruita solidamente e su 
scala generosa. Balle dì pelli e 
provviste stavano ammucchiate 
sopra un'impalcatura, fuori por
tata dei cani. Un grande scher
m o di tela, quasi una mezza ten
da. riparava la dimora del capo. 
Da un lato, c'era una tenda di 
seta, del tipo che usano gli espio* 
ratori e i ricchi a caccia grossa. 
Fumo, che non ne < aveva • mai 
viste, s'avvicinò incuriosito. Sta
va osservandola quando i lembi 
si divisero e una donna molto 
giovane ne usci. SI rapidamente 
si muoveva e si repente gli era 
apparsa, che gli fece l'effetto di 
un'apparizione. Effetto probabil
mente reciproco, e, ristando 
irambi, si guardarono a lungo. 

Ella era tutta vestita di pelli, 
ma d'una magnificenza che Fu
m o non aveva mai immaginata. 
La parka, dal cappuccio abbas
sato, era d'un singolare pelo ar
gento pallido. I calzari, a parte 
le suole in pelle di foca, consiste
vano tn argentee zampette di lin
ce. I guanti, i fiocchi dei calzari 
alle ginocchia, tutte le varie pelli 
del costume rilucevano argentee 
nella fredda luce, e da quello 
splendore sorgeva, sopra un esile 
collo, un roseo visino con occhi 
azzurri e orecchie simili a due 
piccole conchiglie rosse. Incorni
ciate da capelli l ievemente ca
stani e corruschi di brina. 

Fumo vide questo e altro come 
in un sogno. La mano gli andò 
al berretto da sé, • in quell'istan
te l'espressione di meraviglia ti 
mutò in un sorriso negli occhi 
di lei, che subito, con mone ra

pide ed energiche, si sfilò il guan
to e gli tese la mano. 

— Come state? — mormorò 
grave, con un accento curioso, 
delizioso, e una voce argentina 
come le sue pelli, che fece colpo 
all'orecchio di lui, già fatto ai 
rudi timbri delle squav, del 
campo. 

Egli potè solo mormorare certe 
frasi che stranamente ricordava
no i suoi migliori modi di s o 
cietà. 

— Sono lieta di vedervi qui — 
continuò lei lentamente e a s ten
to, il v iso tutto sorrisi. — Scu
serete il mio inglese. Però sono 
inglese come voi. — Questo lo 
disse con molta gravita. — Mio 
padre è scozzese. Mia madre e 
morta. Era francese e anche un 
pochino indiana. Suo padre era 
un personaggio molto importante 
della Hudson Bay Company. Brrr! 
fa freddo. 

Si rimise il guanto • fregò le 
orecchie, già sbiancate. 

— Andiamo al fuoco — pro
pose. — Io mi chiamo Lahislrwee. 
E voi? 

Cosi Fumo fece la conoscenza 
di Labiskwee, che Snass, suo pa
dre, aveva battezzata Marghe
rita. 

— Snass non è 11 vero nome 
di mio padre — spiegò a Fumo. 
— E' soltanto il suo nome in 
diano. 

Molte altre cose apprese Fumo 
oruel giorno e nei giorni seguenti, 
mentre il campo da caccia t4 tra

sferiva di tappa in tappa dietro 
le mandre di caribù. Questi era
no indiani proprio selvaggi — 
quelli che Anton aveva incontra
ti e fuggiti tanti anni prima. Ora 
erano quasi al limite occidentale 

della loro zona, che d'estate scor
revano fino alla tundra dell 'Ar
tide. a nord, e fino al Luska, a 
Levante. Che fiume fosse il L u 
ska, .Fumo non potè capire, n é 
spiegargli poterono Lubiskwee e 

gite ara tatto 
• - r * . » 

i l *eUl. 

Mac Can. Di quando in quando, 
Snass. con gruppi di forti caccia
tori, si spingeva a Levante, oltre 
le Montagne Rocciose, i laghi e 
il Mackenzie, fino nel Barrens. E 
l'ultima volta n'era tornato con 
la tenda di seta, che ora occupava 
Labiskwee. - . 

— Apparteneva alla spedizione 
Millicent-Abdury — spiegò Snass 
a Fumo. 

— Ah? Ricordo. Andavano in 
cerca di portamuschi. La spedi
zione di soccorso non ne ha tro
vato traccia. 

— Io lì ho trovati. Morti lutti 
e due. 

— Il mondo non • ne sa nulla 
ancora. 

— Il mondo non sa mai nulla 
di quelli che capitano in questi 
paraggi. 

— Volete dire che se li aveste 
trovati vivi... 

Snass accennò di si. 
— Avrebbero continuato a v i 

vere con me e la mia gente. 
— Anton, .però, è riuscito a 

sfuggirvi. 
— Non ricordo quel nome. 

Quanti anni fa? 
— Quattordici o quindici. 
— Dunque è riuscito a passare. 

L'ho sempre sospettato. Lo ih ia -
m a v i m o Dente Lungo Era molto 
forte. 

— La Perle è passato di qua 
una decina d'anni or sono. 
- Snass negò col capo. 

— Ha visto le tracce dei v o 
stri campi. Era d'estate. 

— Ah. d'estate. Noi andiamo a 
centinaia di miglia a nord, di 
estate. 

Per quanto indagasse. Fumo 
noti potè saper nulla della storia 
di Snass, precedente la sua es i 
stenza in quei deserti artici. Era 
colto; eppure, per molti anni, non 
aveva mai aperto né libro né 
giornale. Nulla sapeva di quanto 
era accaduto nel mondo in que 
gli anni, ne desiderava saperla 
Aveva sentito dei minatori afflui
ti nell'Yukon e dell'oro scoperto 
nel Klondike. Il suo territorio 
non era mai stato invaso dai cer
catori, e tanto gli bastava. Il re 
sto del mondo non esisteva per 
lui. né voleva sentirne parlare. 

Nemmeno Labiskwee potè sod
disfare la curiosità di Fumo. Era 
nata su quelle terre da caccia. 
Aveva sei anni alla morte di sua 
madrt. molto bella, l'unica bian
ca ch'ella avesse conosciuta. Que
sto lo disse tristemente, e pure 
tristemente mostrò in mille modi 
di conoscere l'immenso mondo di 
fuori, dal quale suo padre la t e 
neva esclusa. Nozioni ch'ella ser
bava segrete, sapendo da lungo 
tempo come fi minimo accenno a 
quel mondo mandava sulle fu
rie suo padre 

Che sua madre fosse figlia di 
un funzionario della Hudson Bay 
Company, lo aveva saputo da una 
vecchia serva indiana di sua ma
dre, che a sua volta lo aveva sa
puto da Anton. Ila il nome di 

sua madre non lo aveva sapu
to mai. 

Danny Mac Can. come fonte di 
informazione, era impossibile. Non . 
amava le avventure. Aveva or 
rore della vita selvaggia, e già 
la faceva da nove anni. Spedito 
in capo al mondo da un esoso 
locandiere di San Francisco, a v e 
va disertato la sua baleniera con 
tre compagni a Punta Barrow. 
Due erano morti, e il terzo lo 
aveva abbandonato nella terri
bile traversata a sud. Gli era toc
cato passare due anni tra esqui
mesi. prima di trovare il coraggio 
di tentare da solo quella traver
sata; e a pochi giorni di distan
za da una stazione della Hudson 
Bay Company, era stato preso 
da giovani cacciatori dj Snass. 
Meschino di corpo come d'animo 
e afflitto da una malattia d'occhi, 
sognava e parlava soltanto di 
tornare alla sua rara San Fran
cisco. per riprendervi la sua pa
cifica attività di muratore. 

IV. 
— Slete la prima persona in 

telligente capitata in mie mani — 
disse Snass a Fumo, una notte, 
presso 11 fuoco. — A parte il vec 
chio Quattr'occhi. Lo chiamavano* 
cosi i miei indiani, perchè por
tava occhiali. Era un professore 
di zoologia. (Fumo notò la cor
rettezza della pronunzia di quel
la parola, non comune in quelle 
regioni). — E*morto l'anno scorso. 

• - . - ' . ( c o s t i n a ) 
» « 
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